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Introduzione 
 
 
 
In questo lavoro, si è cercato di indagare le modalità di elaborazione di una simbologia nazionale da 
parte dei partiti comunisti italiano e francese nella fase storica successiva alla seconda guerra 
mondiale. In particolare, si è inteso dimostrare come i due partiti abbiano ricercato il consenso 
intorno ad emblemi repubblicani compatibili con i processi formativi dei nuovi Stati postbellici e 
con lo sviluppo della propria strategia di autolegittimazione politico-istituzionale e sociale. 
L’inserimento dei partiti comunisti nei nuovi contesti politico-sociali e il perseguimento di 
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A questo tipo di situazione contribuirono in maniera significativa le implicazioni politico-
ideologiche di molti resistenti, veicolate per lo più dai maggiori partiti di massa. Tra questi, un 
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oggetto, rischiando di compromettere la necessaria distinzione tra questioni correlate ma non 
coincidenti.   
A ciò ha contribuito anche il grande investimento che su Resistenza e antifascismo i partiti 
comunisti furono in grado di realizzare. D’altronde, relativamente all'uso pubblico della storia, i 
partiti comunisti hanno tradizionalmente mostrato una spiccata cura per la ricostruzione del proprio 
passato in funzione dell'attualità politica. Il linguaggio pubblico comunista si è costantemente 
contraddistinto per una particolare ricchezza di riferimenti alla propria storia ed alla storia in 
generale, impiegata come prova di una coerenza politica costante e come fonte di 
autolegittimazione per il presente. In riferimento al Pci, l'interpretazione della storia d'Italia "venne 
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concluso”22. Il giudizio non faceva che riconoscere le conseguenze estreme 
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sembrato infatti che il giustizialismo antifascista, concreto e verbale, del Pci e la difesa dell’eredità 
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Capitolo I 

 

La Resistenza al potere? 
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L’efficacia di questa strategia risalta chiaramente dal ruolo giocato dai comunisti nella stesura dei 
documenti unitari dei movimenti resistenziali, nei quali il moderatismo frontista dei partiti 
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CNR si trovava ad avere entro l’autunno del ’43 un orientamento politico piuttosto favorevole al 
Pcf. A partire da questo momento, il Partito comunista potè comodamente investire il CNR di 
quegli attributi che servivano al Pcf per eleggere il Comitato ad organo unificatore della Resistenza 
interna, “seule instance légitime de toute la résistance”39.  
Per quanto concerne il contenuto della Carta, esso ricalcava, per certi tratti letteralmente, un 
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Polonia, il 22 luglio 1944, aveva prodotto un manifesto della Resistenza nazionale interna. La 
vulgata comunista polacca ha sostenuto tradizionalmente che fosse stato il Comitato di liberazione 
nazionale di Lublino, nato lo stesso giorno della pubblicazione del manifesto, a redigerne il testo ed 
a stamparne varie copie in una piccola bottega di editore della città di Chełm, la prima città polacca 
liberata dall’Armata rossa, ad una ventina di chilometri ad ovest del fiume Bug. Per questo, nella 
tradizione rievocativa del documento, accanto alla denominazione di “manifesto di luglio”, sarebbe 
invalsa anche quella di “manifesto di Chełm”: il documento fondatore della nuova Repubblica 
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Polonia75, gettando discredito sul carattere del comitato londinese, sia in modo autonomo76, sia per 
mezzo di citazioni dalla stessa stampa inglese77. La querelle politico-diplomatica, ben lungi 
dall’esser sciolta, si mantenne tale da creare una situazione di profonda ambiguità in occasione della 
Conferenza di Yalta, avviata ad inizio febbraio del ’45, cui la Polonia partecipò con due 
rappresentanze: l’una, quella di stanza a Londra, legittimata dalla “continuità giuridica dei poteri 
spettanti al governo in esilio”; l’altra, comunista e filosovietica, resa possibile dalla “presenza in 
loco di un’autorità sostenuta dalla forza”78.  
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partito92; dall’altra lasciare che l’ambasciata polacca si premura
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presidenza della cerimonia, patrocinata dall’ambasciata polacca
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proprie intenzioni, concepì un sistema che lasciava invariati i rapporti di forza all’interno 
dell’Assemblea per i primi mesi successivi alla Liberazione, e concedeva al Governo la prerogativa, 
ormai pro forma alla vigilia della Liberazione totale, di scegliere il sistema elettorale per l’ulteriore 
allargamento. Da una parte, i comunisti speravano di non apparire come traditori della sovranità 
popolare agli occhi degli altri delegati; dall’altra potevano giocare con de Gaulle la parte dei 
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patriottiche. Fu il caso della grande manifestazione commemorativa in memoria di Gabriel Péri e 
Lucien Sampaix, due illustri martiri comunisti dell’antinazismo, s
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La Costituzione programmatica come Carta della Resistenza nel Pci 
 
 
 
Rispetto a quanto visto per il Pcf, il Pci scelse di seguire una via meno diretta per innestare il germe 
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aveva incaricato della preparazione della Costituente un’assemblea provvisoria basata sui consigli 
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nuova democrazia italiana”. Nei Paesi europei occupati dai nazisti, i CLN avevano formato “la base 
di nuovi ordinamenti democratici; e la rivoluzione democratica e progressiva” si era affermata 
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francese. Pertanto, il ritorno del segretario generale del Pcf seguì la Liberazione della Francia, 
mentre quello di Togliatti si situò a più di un anno dalla Liberazione: in pratica, la durata dell’intera 
Resistenza, eccetto i pochi mesi iniziali. Per questo, se nel Pci le proposte di rifondazione dello 
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l’Italia soddisfacendo aspirazioni ed esigenze della grande maggioranza del popolo
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Alexandre PRACHAY, Gaston CORNAVIN, Cyprien QUINET,
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Se nell’economia del proprio disegno politico, la manovra del Pcf ha una sua coerenza e legittimità, 
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elastico. Questo tentativo di mediazione tra le moderne tendenze dello Stato costituzionale e le 
esigenze frontiste di partito veniva riecheggiato a breve dall’autorevole penna di Crisafulli: 
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organizzati”217. Non mancarono, va detto, degli espliciti dissensi tra rappresentanti del partito e suoi 
compagni di strada, come quando, nella prima sezione della seconda sottocommissione, si svolse un 
breve contraddittorio tra comunisti. Accadde che il celebre aviatore Umberto Nobile, eletto come 
indipendente in quota Pci218
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della Resistenza italiana, quella Carta a cui il partito non aveva potuto collaborare nel corso della 
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assolutamente “obligatoire pour les six jours de la semaine”240
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fut bientôt familier, et le vrai problème, obscurci par la paille des mots, m’apparut clairement; il 
opposait ceux qui voulaient élargir et renforcer la démocratie à ceux qui tentaient de la limiter et de 
la réduire”
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costituzionale, su cui il partito investiva tanto della propria legittimità nazionale, si configurava 
come un ulteriore strumento di lotta politica. Al punto che Longo, pochi giorni prima della 
presentazione del testo all’Assemblea plenaria, ebbe a dire: “le posizioni che prenderemo su queste 
questioni, che riflesso avranno alle p e 
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Capitolo II 

 

Il calendario della Repubblica in rosso 
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Le celebrazioni commemorative del Pcf (agosto 1944-marzo 1945) 
 
 
 
Nel Pcf, la costruzione di una simbologia repubblicana legata alla Resistenza costituì l’immediato 
sviluppo delle scelte strategiche compiute a partire dall’invazione
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identifié à des héros en chair et en os », di cui coltivò la memoria e in nome dei quali creò, in breve, 
« toute une couronne d’organisations d’anciens résistants, travailleurs requis et victimes de la 
persécution nazie »270. Nell’esaltazione del proprio antinazifascismo, il partito fece sempre molta 
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La Résistance intérieure n’a débuté nulle part que 
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svolgimento di una Manifestation du souvenir programmata per l’8 del mese presso il Père-
Lachaise
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(CPL)309 a guidare il corteo; poi, seguivano le famiglie delle vittime della Resistenza, accompagnate 
da Rol-Tanguy; solo a questo punto comparivano i membri del comitato centrale comunista, pronto 
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ed Internazionale accompagnarono lo svolgimento della cerimonia, mentre i cartelli oscillavano tra 
le invocazioni ad un pronto ritorno di Thorez a Parigi e le immagini dei capi della Grande Alleanza 
antifascista.  
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républicain […] de travailleurs et de soldats […], le peuple du Dix-Août 
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Francia ed Urss in occasione del viaggio di Stato di de Gaulle a 
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della capitale
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personaggio365, ad essa si affiancarono da subito quelle di due suoi colleghi e compa
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tradizione rievocativa incentrata sull’appello del 10 luglio389. Si trattava in realtà dell’estratto di un 
volantino dal titolo 
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proximité géographique propice à cette identification »397. Stando alla testimonianza di 
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dalla Ligue des droits de l’homme et du citoyen, denominata Délégation des gauches e riunita su 
invito della centrale confederale, aveva assicurato la propria fedeltà al programma della Resistenza, 
nella sua natura di programma di governo410. Il CNR, dal canto suo, garantì il proprio appoggio 



 79 

Péri: “J’irai dans la même voie si j’avais à recommencer ma vie” - tratta dall’ultima sua lettera - e : 
“J’ai conscience d’avoir servi ma patrie et la défense nationale”, pronunciata il 28 luglio 1939, 
durante il processo cui fu sottoposto per attività spionistica antifrancese416. Dalla scelta dei motti di 
Péri, si coglie la persistenza del tema della continuità patriottica e antifascista nel discorso politico 
comunista sulla guerra. La memoria di un martire della Resistenza era infatti abbinata ad una 
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titolo “L’Art et la Résistance”, organizzata dall’associazi
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Casanova, militante comunista morta in deportazione ad Auschwitz il 10 maggio 1943. Danielle 
Casanova era stata, negli anni Trenta, una delle fondatrici dell’Union des Jeunes Filles Françaises 
(U.J.F.F.), associazione femminile giovanile comunista destinata ad avere un grande seguito negli 
anni, anche dopo la seconda guerra mondiale. Tra le militanti a lei più vicine, Jeannette 
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Una volta archiviata la pagina del referendum istituzionale, il Pcf rallentò il proprio slancio e si 
trovò a perdere la 
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di fronte alla sede del Pcf, per ribadire la propria orgogliosa fedeltà al partito di Thorez. Per quanto 
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organizzazioni della Resistenza metropolitana e tutte più o meno vicine al partito439. A seguito 
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Il 25 aprile ed il 2 giugno 
 
 
 
Nel complesso, la visione della Resistenza espressa dai partiti comunisti italiano e francese è 
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innovativo di prototipo femminile, non è meno evidente la rassegnazione tradizionalista rinvenibile 
in questo riferimento alle pratiche religiose della donna media italiana. Peraltro, il Pci non era 
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componenti, stabili od attivi, di bande” effettivamente protagoniste di “azioni di combattimento o di 
sabotaggio” e coloro che avessero compiuto “atti di eccezionale ardimento nella lotta di 
liberazione”.    
Nel mese di aprile del 1946, il governo de Gasperi di unità nazionale, sotto la categoria delle 
“disposizioni in materia di ricorrenze festive”, approvò la norma con cui “a celebrazione della totale 
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tornato da Mosca, di fronte ai quadri napoletani del partito nel marzo ’44, stabilì un collegamento 
simpatetico tra la situazione allora in corso ed il periodo delle rivoluzioni risorgimentali, del quale 
la classe operaia veniva a costituire il nesso logico unificante:  
 
la classe operaia non è stata mai estranea agli interessi della nazione […]. Operai e artigiani furono 
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L’uso propagandistico del legame Pci-Risorgimento non caratterizzerà unicamente la fase subito 
successiva alla guerra, ma diverrà una sorta di marchio tipico della comunicazione del partito, anche 
fuori da quella dimensione romantico-ideale della citazione storica che poteva giustificare rimandi 
alla sensibilità rivoluzionaria di certi personaggi risorgimenta
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democratica, permaneva la figura della donna come madre di famiglia e detentrice dei valori 
tradizionali della casa e dell’educazione filiale: “donne d’Italia!”, esclamava un altro, “i partigiani 
[…] hanno liberato il nostro Paese dai massacratori dei vostri figli e dei vostri mariti. Il 25 Aprile è 
anche la vostra festa […]”. Dalla lotta partigiana derivava l’
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considerata, come peraltro in larghi settori dell’antifascismo non solo comunista,  “prova generale 
della Resistenza”520. La sottolineatura dei meriti della componente comunista tendeva ad 
evidenziare le qualità eroiche del partito, inserendole in un continuum storico di consueta 
ascendenza risorgimentale e, soprattutto, garibaldina: “a Guadalajara le migliori tradizioni militari 
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dai quadri del Pci nella conduzione del movimento hanno consentito agli eventi del marzo ’43 di 
configurarsi come un vero e proprio racconto-simbolo, che come tale è sopravvissuto ai 
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nella prassi dell’azione politica560. Fu solo con la creazione del Cominform, il nuovo Ufficio di 
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perché ormai libera da sperequazioni e ingiustizie: “la lotta per il socialismo è una cosa talmente 
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Il dopoguerra finiva per la seconda volta, la prima era stata la caduta del governo di unità antifascista. Che ci aveva 
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collegava l’immagine della « Costituzione […] violata », perché offesa dalla vittoria elettorale 
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all’Anpi; di non limitare le cerimonie alla fredda ufficialità dei discorsi e della consegna delle 
onoreficenze, ma di allestire feste popolari, spettacoli, gare ricreative598.  
Il 25 aprile, « L’Unità » uscì con un titolo a quattro colonne - « Le forze della resistenza vigilanti a 
tutela della libertà e del progresso » - accompagnato da un editoriale di Mauro Scoccimarro, 
dedicato quasi interamente alle elezioni del 18 aprile, in cui il dirigente comunista incitava 
all’opposizione antigovernativa ed enfatizzava il peso del voto di sinistra contro l’ondata 
conservatrice. « Le elezioni del 18 aprile saranno ricordate come 
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corruttori ideologici della massa militante, perennemente in buona fede e solo bisognosa della 
redenzione comunista. In realtà, la presunta unità resistenziale propugnata dal partito comunista, a 
pochi anni dalla Liberazione si era già tramutata in una chimera. Divisioni interne al movimento 
partigiano avevano portato alla formazione di due organismi alternativi all’Anpi. Il 2 marzo del ’47, 
su iniziativa di Enrico Mattei, P buona fe











 126 

opinioni poco conformi all’ortodossia staliniana rispetto a questioni di politica estera. “Il 
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Stato Maggiore della Marina e comandante di una delle più famigerate formazioni repubblichine, la 
X Mas. A capo della X Mas, Borghese condusse una campagna di repressione antipartigiana tra le 
più feroci, operando nel settore nord-orientale italiano in funzione antijugoslava e stabilendo 
contatti segreti con i servizi anglo-americani. Questo gli valse l’aiuto degli americani, che gli 
consentirono di raggiungere Roma travestito da ufficiale dell’esercito statunitense. Nella capitale, 
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Quanto più sorprendenti apparivano questi esiti giudiziari, tanto più inaccettabili risultavano, per i 
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hanno accumulato per la Patria italiana i nostri giovani, i lavoratori, gli operai, i contadini, i 
comunisti, i socialisti, i cattolici anche, che hanno preso le armi, spontaneamente, per dare un 
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à l’appel des comités départementaux de la Libérati
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parte della classe dirigente e dell’opinione pubblica. Ora, invece, la
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In un clima di crescente tensione internazionale, con il colpo di Praga alle spalle, il blocco di 
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que de Gaulle a fait abattre par des nervis sabianistes un de ces jeunes, qu’il prétend honorer et qu’
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roccaforte comunista assediata: “Jamais des Français ne se laisseront intimider par ces méthodes 
que les nazis ont pratiquées en vain”. L’isolamento del partito 
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In questo periodo, si intensifica l’attività di mobilitazione del partito, che, agendo attraverso gli 
organismi satellite, combatte strenuamente per la difesa della strategia del Cominform. Il 6 marzo, 
le associazioni femminili del partito, impossibilitate a manifestare sulla pubblica piazza per il 
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combattuta sotto le insegne della pace. Era questo ciò che il movimento comunista francese cercava 
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pour la paix
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il comando delle forze alleate in Europa, ma sulla sua figura la propaganda comunista aveva da 
tempo gettato un’ombra inquietante, legata al presunto uso di armi batte
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risente dell’influenza di altre urgenze, quella dell’antiamericanismo ad esempio. Se pure, nel breve 
testo in questione, si riconoscevano i meriti strategico-militari degli alleati, nondimeno si biasimava 
il ritardo con cui era stato aperto il secondo fronte bellico in Europa continentale : «nous avons payé 
trop cher ce retard pour nous permettre de l’oublier »763.  
Peraltro, sulla sponda delle commemorazioni resistenziali, il Pcf si mostrava particolarmente 
freddo, al punto da osteggiare la pubblicazione di una collezione celebrativa messa in cantiere dal 
1946 e di cui non vedrà la luce che un numero, uscito nel dicembre 1949764. Dall’unica brochure 
effettivamente pubblicata risulta come il progetto editoriale prevedesse una lunga serie di opuscoli 
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“Libération”: tre figure, due femminili ed una maschile, erano dipinte nell’atto di sottrarsi al giogo 
di una corda che li teneva avvinti770
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aujourd’hui le même combat, en s’efforçant de rendre à leur pays son indépendance et de le 
ramener sur le chemin du progrès social, de la démocratie et de la paix »789. 
Parallelamente alla pubblicazione delle memorie di Debarge, proseguiva l’uscita dei nuovi volumi 



 158 

sindacalisti, poi Jean Catelas, Charles Michels, Timbaud, Gardette e Frot, Sampaix e Péri: “chaque 
générations de travailleurs a eu ses héros”795. Degli ultimi, si ricordavano soprattutto la costanza 
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secondo anniversario del colpo di Praga, la stampa comunista francese pubblicava un articolo del 
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barricades”. La descrizione della sollevazione patriottica si t
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propre lutte en faveur de la paix que nous pourrons le mieux remercier le grand peuple 
soviétique »815
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nella sintonia totale che i due popoli vantavano quanto a intenti ed obiettivi politici. Gli ungheresi, 
continuava l’articolista, erano “d’excellents patriotes, conscients de l’indépendance de leur patrie”. I 
membri del governo ungherese, 
 
tous fils de travailleurs, dévoués au peuple […] sont d’ardents patriotes […] qui réalisent dans leurs pays, au bénéfice 
de leur peuple, avec le concours de ce peuple servi



 164 

politica interna. L’autore non esitava a designarlo come il “tournant
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madrepatria, né in Francia. In quella che presumibilmente è una traduzione dal cèco pubblicata sulla 
prima pagina di “Parallèle 50” in occasione del quinto anniversario della liberazione cecoslovacca, 
l’articolista affermava che l’evento aveva “changé radicaleme
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Praga del febbraio 1948 aveva poi consentito, secondo i due autori, il pieno compimento del 
programma, che, integrato dal nuovo programma Gottwald aveva aperto alla Cecoslovacchia la 
strada verso un destino diverso da quello della Francia, dove invece “le
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d’influence »849
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francese da guerra fredda, in cui Lecœur viene celebrato come guida dello sciopero dei minatori del 
maggio ’41. La sua ascesa alla segreteria del partito come capo dell’organizzazione va 
verosimilmente letta proprio in funzione della necessità di controbattere gli attacchi anticomunisti 
sulla politica del Pcf dopo la stipula del patto di non aggressione. Ciò posto, perché, dopo la morte 
di Stalin, proprio Lecœur venne prescelto come capro espiatorio delle frenesie epurative del partito, 
con il chiaro avallo della cupola del PCUS? Forse la ragione è che, semplicemente, i vecchi schemi 
di selezione prevalsi fino a quel momento erano saltati. Il cleavage caratteristico della storiografia 
di partito non rappresentava più il criterio di scelta per l’affidabilità dei singoli militanti. 
Probabilmente, Thorez temeva di rimanere vittima di una fronda interna capeggiata da Lecœur, 
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Il Pci dalla strage di Modena alla “legge truffa” 
 

 
 
Il 1950 si aprì per il Pci e per l’Italia intera con un episodio di cronaca politica destinato a lasciare 
tracce di sé nella memoria storica di una comunità locale ed a costituire, per breve tempo, il 
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« nemici esterni » - rispettivamente il Pci filosovietico e la Dc filoamericana -, qui esemplificata 
con dolorosa chiarezza
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tracce per la preparazione di striscioni e volantini da esporre nel corso delle manifestazioni871. 
Infine, venne diffuso l’ordine di « dare un ampio resoconto » delle manifestazioni svoltesi nelle 
varie provincie e soprattutto di esporre le principali forme di azione assunte dalle federazioni del 
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di “combattenti” e la riabilitazione ufficiale da parte del governo, in cambio del proprio sostegno 
agli “atlantici in difesa della civiltà occidentale”876. De Gasperi era a sua volta accusato di voler 
“prendere in considerazione le offerte di collaborazione dei Graziani, dei Borghese e di tutti gli altri 
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Ancr (Associazione nazionale dei combattenti e reduci) e Anmi (Associazione nazionale mutilati e 
invalidi di guerra). In quei giorni, Einaudi consegnò la medaglia d’oro alla Resistenza alla città di 
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partigiani della Resistenza e partigiani della pace899. Non a caso, nei mesi successivi, venne diffuso 
un appello per la firma della petizione di Stoccolma per l’interdizione dell’atomica, sottoscritto da 
alcune superstiti della strage di Marzabotto. Il simbolo della barbarie nazista sul suolo italiano era 
così posto a confronto con la nuova barbarie atomica, di cui gli Stati Uniti erano rappresentati come 
principali  artefici900.  
Proprio la campagna per la pace entrò come tema chiave nelle grandi celebrazioni cui il Pci prese 
parte da principale referente e le connotò secondo le urgenze dell’attualità politica. Ecco che il 2 
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testo e ritenuti frutto della strategia sovietica di propaganda antiamericana; i secondi per il 
sentimento antigovernativo che animava lo spirito del manifesto.  
Se nell’ambito dell’associazionismo resistenziale le note risultavano sostanzialmente negative, non 
migliore era la situazione politica complessiva. Nel suo intervento a margine dell’organizzazione 
dell’evento, Bugliari, vice presidente dell’Anpi, lamentava che la Dc tappezzasse i muri di Roma 
con manifesti per il 21 aprile, natale cittadino e festività tradizionalmente esaltata durante il 
ventennio fascista. La sede romana della stessa Anpi, proprio nei giorni precedenti l’anniversario 
della Liberazione, fu oggetto di un attentato dinamitardo. A tenere banco nella comunicazione 
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militarismo tedesco minaccia di nuovo la Pace dell’Europa e del mondo!”931. Nel corso di un 
comizio a Livorno, in relazione alle felici trattative diplomatiche tra angloamericani, giapponesi e 
tedeschi, Sereni parlò di “primi atti esecutivi per una terza guerra mondial
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assumere il senso non di “pura e semplice rievocazione”, ma di vero e proprio “atto di fede nella 
Costituzione repubblicana”936. Là dove le elezioni si fossero già svolte, la giornata della 
Costituzione si sarebbe tenuta in modo autonomo e con spirito frontista, coinvolgendo i Cdsd, 
l’Associazione dei giuristi democratici – vicina al Pci - e personalità indipendenti, possibilmente 
esperte in diritto. Anche in quest’occasione, il Pci riuscì a convogliare forze esterne al partito: un 
gruppo di giuristi, per lo più docenti universitari di varia estrazione ideologica, firmò per il 2 giugno 
di quell’anno un appello “Per la difesa della Costituzione”, che trovò ampia eco sulla stampa del 
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ad organizzare una protesta nel corso della settimana che preludeva all’avvio della discussione in 
aula del disegno di legge, poi rimandata al 22 febbraio949. Lo scarso consenso al progetto anche 
dentro la maggioranza portò ad una girandola di cambi di governo, accolti dalla costante 
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chiarezza i temi e le implicazioni958. Anche in ambito municipale, il partito si attivò, soprattutto là 
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promosse il 7 giugno a nuova data dell’epopea antifascista, dopo il 25 luglio ed il 25 aprile, 
raffigurando la sequenza in un’esultante vignetta sulla prima pagina968. “La vittoria 
dell’antifascismo e dello spirito della Resistenza”969 venne celebrata anche dall’Anpi, in un 
comunicato in cui il patriottismo resistenziale e costituzionale di matrice comunista trovava 
un’impeccabile sintesi trionfalistica: “Viva la Costituzione! C
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 Ciò posto, appare un po’ sbrigativo ridurre la Storia della Resistenza di Battaglia ad “opera ‘di 
partito’”974, se per opera di partito si intende un prodotto meramente propagandistico, finalizzato ad 
un immediato riscontro politico. Difficilmente, considerata l’epoca 
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anni di guerra come Thorez dalla Francia, concepì una gestione della memoria politica della 
Resistenza funzionale a sancirne l’imprescindibilità simbolica nella costruzione della visione 
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Conclusione 
 
 
 

Il raffronto sin qui condotto ha evidenziato come i partiti comunisti italiano e francese mostrino una 
sostanziale omogeneità d’impianto nella formulazione di una propria simbologia nazionale negli 
anni postbellici. Il dato è coerente con la posizione internazionale dei due partiti, situati in un 
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un partito apparentemente credibile quanto a coerenza patriottica, con alle spalle vent’anni di 
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